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cosa dà solo la coscienza teorica, è pronunziare sentenza ineccepibile, ma 
troppo generale, perchè una filosofia non sostituisce neppure le filosofie 
anteriori, ma le conserva negandole, ciob spiegandole, cioè invertindole. I1 
puiito è, invece, se la religione sia di iiritura diversa da quella delle filo- 
sofie inferiori che la superiore nega e invera, ossia di  natura non specuIa- 
tiva, ma pratica o sentiment:ile o sui gerrcris. E qui C chiaro che per lo 
Hegel la religione è di natura filosofica, e, come tale, negata nella filoso- 
fia superiore e da non potersi conservare accanto ac1 essa, C t~lolto meno 
i n  essa, nella sua forma primitiva; tanto vero che, considerando egli an- 
che l'arte a quel modo, tirava la conseguenza della morte tlell'arte nel 
mondo del perisiero e, storicamente, nel motldo modcrno. Erri un errore; 
ma strano che lo I-Iegel avesse per l'arte il coraggio di quest'errore, e 
non avesse nel c;iso dclta fiIosofia il coraggio di  qiieIlo analogo, che 
forse, in  quel caso, sarebbe stato coraggio di  verità. 

Ciò costringe a spiegare 17attcggiainento dello Hrgel rispeito alla re- 
ligione non con ragioni filosoficlie, e neppure psicoIogiclie o storiche 
(comc quelle che lo condussero a una fnllace concezione dell'ufficio del- 
l'arte), ma addirittura con ragioni politiche, di politica prudenza o di 
politico accomodarrieilto, transazione e compromesso. E noi che anche 
in Italia vediamo gli effetti pratici di queste sue oscilIuzioni teoriche, 
non possiamo essere grati allo Hegel dell'equivoco che egli in  questa 
parte volle introdurre o mantenere: noi, che pur gli sinrno grati per le 
grandi verith alle quali il suo genio filosofico ci ha aperto la mente. 

Wir.r.r~s~ KAY JYAI.[.AcE, - The trend of history (Origins of tiventieth 
cen1ut.y problems), - New York, Macrnillan, 1922 (8.0, pp. xx-372). 

Id. - The pnssing ofpolilics. - i-ondoil, AIlen e Unwin, 1924 (S,O, pp. 328). 

Questi due libri, pur essendo stati concepiti e scritti i'uiio i n  conti- 
nuazione dell'aitro, hanno per il lettore u n  disuguale interesse. I1 primo 
Iia il pregio d'un' impostazione storica dei problemi della politica con- 
temporanea, in modo clic le conclusioni deI1'Autore emergono, a guisa 
di R tendenze n, dallo stesso contesto delle cose narrate. II secondo, io- 
vece, eleva quelle tendenze a, una formulazione concettuale, quasi cloiil- 
inatica, e presenta pertanto gli svantaggi delIe discettazioni astratte C 

delle legiferazioni storiche, che si distaccano troppo bruscamente dal 
mobile corso ciel divenire. 

Qual'è, secondo l'A., la tendenza fondamentale della storia contern- 
poranea? Considerando li1 storia, non dal ristretto punto di vista delle 
res gesinc, ma da quello più coniprensivo dello sviluppo delle isiituzioni, 
il Wallace vede delinearsi nell'ultimo citiquantennio una nuova forma 
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di organizzaziorie statale. Questa tendeilza acquista maggiore rilievo se 
vien posta, cott~e iri atto essa si pone, i t i  contrasto con le forme poIitiche 
dominanti nelle precedenti età storiche. Il Medio evo ha creato uno stato 
a immaginc di Dio, lo stnto politico-teistjco, che le rnoiiarchie assolute 
detl'età moderna hanno a lor volta utilixzato e adattato ai bisogni della 
nuova socicth. Mri sotto l'rizioite liveìlarrice dell'assolutisnio, cd insieme 
per effet~o di u n  prodigioso sviluppo della cosciei~za individuale, s'è ve- 
nuto formando e consotiiiando, nel sette e nell'ottocento, un nuovo stnto, 
a imri-iugine non pih d i  Dio tila cleil'uomo, che ha finito col soppiantare 
del tutto i1 precedente. L'A. dà a questo stato il nome d i  politico-giu- 
ridico e spiega che r( la sua struttura individualistica, sotto la guida dcl1c 
classi n~edie, 'si  è espressa nella f0rmuiazione della resì che Io stato esiste 
solo come mezzo per promuovere i l benessere dell' individuo. Secondo 
questa tipica concezioile, lo stato non 6 che un'ticcolte d ' individui i quali 
adottiitio cerle regole e creano uri'istitui,ione artificiale per sviluppare i 
loro riersonoii iiiteressì. Esso non è uti'entitil a sè, con uno specifico 
oggetto e un fine proprio 11 (Trend of Irislory, p. 224). 

Iii questa veduta si compendia, secondo il Wallace, l'essenza del cosi 
detto stato liberale inoderrio, in cui confluiscono I'individuaIismo della 
Riforniti, il rtizionalisii~o deila nuova Iilosofia, il liberismo della prassi e 
della scienza economica. 

Ma, dal 1870 in poi, la storia prende gradatamente u n  nuovo indi- 
rizzo, che conduce alla forri-irizioi~e di una terza forina statale, che  l'A. 
chiama poliric~--economico 18. Con questo nornc, egli non suo1 Iasciar 
supporre che i motivi economici siano stati assenti nel passato, ma sol- 
tanto porre in evidenza (( che lo stato h3 iibbai~cionilto Ia sua rigorosa 
personalith giuridica c noti aderisce piìl strettaniente aIl' ideale indivi- 
dualistico e razionalistico delle classi medie » (p. 2231, cc ma si da a pro- 
muovere direttamente lo sviiulilio ccot~oniico )) (p. 2'3.5). 

Ci; implica, innanzi tutto, per lo stato, l'assunzione di una perso- 
nalità propria, indipendente da quella dei cittadini, chc pri~ila non aveva. 
E a tale risultato h3 concorso, insieme con gl'irnpulsi econotnici della 
nuova eth, la trasformazione del  primitivo nazionalismo liberale i11 un 
irnperialismo che, facei~do dello stato-nazione il fulcro della sua azione 
espansiva, ha finito col trasferjre, in  questa potente jildividuatità; tutti i 
diritti e le prcrosativc. che prima erano pertinenza dei singoli iildividui. 

Questo processo è ormai troppo noto peschi, sia necessario insistere 
sulle sue p21rticolariti. Giova piuttosto corisiderarite, sotto la guida del19A., 
taluni aspetti peculisri, che non erano stati, prima del 'b\iallace, posti i n  
adeguato rilievo. Così la preparazione cuIturale della trasformazione dello 
stato ci è da fui sagacemente i l lustrata come un'irruzioile di tendenze 
irrazionalistiche e voloiitarjsticlie, che i11 breve travolgono il ruziorinlismo 
delle classi medie; e, ciò cile ri prima vista colpisce cotnc una stranezza, 
l'espansione ststale e super-statale delta nuova eth si a t t u a  jn un oin- 
biente mentale saturo di pessiinisino e di decadentisrno, tnentre l'eth 
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precedente era stata cciratterizzata da vedute ottimistiche e da ferme 
convinzioni sul progresso umano (p. 2r 3). Pure, contro le apparenze, I'im- 
pericilisnlo rappresenta una decadenza eti'ctti~?rr di fronte allo stato na- 
ziot~ale, che esso sovvcrte e annulla i n  un. piSi vasto e pii1 eterogeneo 
complesso, mentre pretenderebbe estenderlo; al modo stesso che il su- 
peruomo (il quale forma il suo modello) & una degradazione, non un 
incrumerito, dell'ui~iariith (p. ztri). 

E se noi giiardian~o i n  effetti quel che rcalriiente ci si offre sotto Ie 
insegtic pompose del nuovo stato, non tardiamo 2i scoprire i sesni di uii 
;;rctlre logoraniento delle fc~rao politiche. All'armonico equilibrio liberale 
dei poteri dello stato subentrii il predoiuinio di ti gruppi c~ra legal i  n, 

che controllano il governo e manipolano la volonth delle maggioranze 
xugli aflari interni cd esterni dello staio. La pubblica opinione rrotl nasce 
più da un fibcro incontro d'idee, ina è l'eco d i  un piccolo grupFo di 
potenti, il quale propasa idee ed esicenze che osso stesso Iia cre:ttn e che 
csso solo è iti 3t:ido (li soddisfare (21 7). La funzione cicl governo rap- 
prescntatitro vieil ridotta a quelìa di  far le leggi, i11 vista non più del 
loro valore etico o generale, ma dell'utilith immediata e piirticolare dei 
gruppi interessati (2 t 9). Inoltre, si pub dovunque osservare una graduale 
sostituzione di criterii quantitativi ai criterii qualitativi e uri'introduxione 
cii forme impersonali e meccaniche, che favorisce la centrr~lizzaziorie del- 
l'autorità e insieme il congestionaniento di tutta In  vita socì;ile. 'Tutto 
cib, persisteildo ancora le vecchie forme rappresentative dello stato po- 
litico-giuridico, costituisce il capovol~imento della tesi f:ivorita del ma- 
teri;rlisriio storico: un vasto edificio economico si è sovrapposto . una 
societi politicamente organizzata, non viceversa (T/Lc pns.~illg CCC., p. 274). 

Ora è chiaro che questa trnsforinazione dello stato non ì? potuta 
essere opera dei ceti medi, i cui ideali si erano perfettaniente incarnati 
ne1Ia forma precedente. a BenchC la filiazione da principio sembri oscura, 
L; suscettibile di prova che I'imperialisriio, non meno Bell'irirernrizionn- 
lisnio, t3 stato, in generale, 1.111 movjme~ito proletario: non il programma 
positivo dei suoi capi, ma la prima manifestazione globale della coscienza 
politica delle masse all'atfo del Ioro entrnra nall'orbita dclfa storia. 1,a 
iiiegrriomania della nuova era; Ia sostituzione di criterii quaniitativi ai 
yiialitativi; l'energia espansiva della potenza nazionale iicl conseguimento 
cli fini estri-nazionali, lo zelo spiegato nella conquista di nuovi territori, 
spesso senza valore pratico; il desiderio dello stato di affermarsi come 
onnipotente; l'accettazione della credenza che le nazioni hanno una mis- 
sione civilizzatrice da compiere e che esse sono gli strumenti preparati 
da Dio ad un tal fine; tutto cib indica un elemento mistico alieno dalla 
tempra delle classi medie, ma che va ricercato alla baso di ogni grande 
inovimento popolare D (Trend, pp. 2j8-259). 

L'internazionalismo del proletariato che, visto dsfl'esterno, potrebbe 
sembrnre un7antitesi al nuovo imperialismo, non è invece, secondo la 
più approfondita considerazione dell'A., che ~'elcmcnto negativo, dissol- 
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vitore dell'cintica e ristretta coiiipagine nazionale dello stato, e come 
rale apre  la via all'rspansirine irnperialistica. A conferma della sua tesi, 
.l'A. cita il torisiiio popolare d i  Disr:ieli e di Bismnrclr: l'alleanza del 
vielo conseruzitorisn~o e della recente democrazia sociale, con u n  comune 
progr~mina imperialistico, non avrebbe potuto e fk t t ua r s i  senza la guida 
di uomiiii capaci rli far da interprct'i dall'uno all'iiltrn. 

Su queste conclusioni del primo dei volumi citati, il Walfacc si 
sforza, nel secoiicio cIi essi, di fondare una visione politica clie prorio- 
Vstica - la fine del1:i politica. Se infatti, egli dice, s'inteiide per politica 
i[ un irietodo per regolare i rapporti sociali senza ricorso imil-iediato alla 
forza » (p. 27) è evidente c h e  l'crli deIlo politica si clli~ide col triirnonto 
di quello stato nnzioiiale e liberale, che si f9ond;iva sull'equilihrio dei 
poteri, sulle inizii?tivc economiche c socinti privritc, e in gcncralc, sulla 
.ii~entaIith giuridica e rnzionalistica cielle classi inedie. Il nuovo stato, in- 
vece, non C pih ragione, nia volonth e potenza, e nell'interno e ~Il'esterno 
si eslilica c o t ~  forza imperativa e con uti progrnmm:i proprio d i  :izione 
(militare, culturale, economico), che non lascia più ~nnrgiiii di lihertii 
;igl'indjvidui. All'individualismo stìberitra così I'organisfilo, n1 diritto pri- 
vato la funzione pubblica, riIl'iriiziati~?a libzra il compito tecnico e hu- 
rocratico. Dove c'è più posto per Ia politica, per la composizione armo- 
nica d i  forze indipendenti? Dunque, chiamiamo apolitico i l  nuovo stato; 
e modifichiamo la designazione che precedentemente iie abbiamo giEi 
.data con quest':~] tra di stato tecnico-ecoiiomicr> 1). 

lo non so sc a questa cruda forunulnzione della sua tesi l'A. avrebbe 
ancora il coraggio d i  sottoscrivere. Eppure non vi ho aggiunto nuilii di 
mio, e non h o  fritto che semplificare in u n  paio di proposizioni ciò ch'egli 
ha diluito in  un vol~ime. Ma la semplificazione rende evidente quell'as- 
surdo che si dissiinulava nelle pieche di un Iungo discorso. Uno stato 
apolitico, infatti, non è che la contradizione in  ndjecto, cioè un  t7ero e 
proprio assurdo. Dovretiio perciò concludcrc che tutta l'indagine del 
Wallace sia infondata e che Ie stesse tei~deiize da lui faticosamente i-in- 
rracciate nel corso della storia siano il parto di un visionario? Tutt'altro: 
non soltanto molte delle coiisiderazioiii esposte nel p r i n ~ o  volumc hanno 
per noi un  gran pregio, ma è perfino accettabile, limitatnixente, la tesi 
del secondo, come  una descrizione di  un processo patologico dello stato 
moderno e i ~ o n  giii come una definizione d'una nuova form:~, apolitica, 
d'or~an"izazione statrile. In altri termini, poichè uno stato npoìitico è 
un non senso, la constatata decadenza della politica rappresenta una fase 
di malattia e di crisi, non sappiamo se di decadimento o di  crescenza, 
illa non il preludio d i  una fri-ie. 

Questa conseguenza implica una revisione anche della tesi principale 
.esposta dai Wallace in 7rend of hisiory : Io stato politico-economico, 
o peggio, tecnico-economico, costituisce realmente una forma statale auto- 
noma, nettamente differenziata dal10 stato politico-giuridico dei Iiberalismo? 
Anche accettaiido l'acuto esame storico del17A., non pare tuttavia che l'in- 
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sienie dei sintomi constatali giustifichi la sua diagnosi. Che Io stato, negli: 
ultimi 50 O 60 anni, si sia andato sovraccaricando di un contenuto che pri-. 
ma gli era estraneo, e che le forme istituzionali e politiche preesistenti non 
siano state in  grado rii assitnilurne turta la sostanza, è uti Patto indubita-, 
bile; ma dove sono quelle nuow forriie senza le quali non è lecito parlare- 
di un  nuovo stato? L'A. stesso ce ne smentisce l'esistenza quando ci de-. 
scrive iI nuovo conienuto econan~ico-sociale come una soprastruttura che. 
s'è venuta elevando sull'antica orgunizzazione politica. E se, in Pnssing- 
of politics, egli si inostra propenso ad animettere che 13 tecnica possri 
sostituirsi alla politica, c che quindi la coiiforrnaziotie del nuovo pre- 
sunto stato sia raifigurabilc u quella di utia grande azienda, la sua ana- 
logia è d e i  tutto fallace. Non soltanto Io stato non è un'azienda econo- 
micci, ma neIlPazienda stessa è fàcile distinguere, dalle funzioni propria- 
tnente tecniche, una funzione politica, iii rapporto, p. e., ailc altre aziende, 
ai coiisurnatorj, alla detcriniiiazione dei prezzi ecc. Pertanto, invece di  
considerare ?o stato come una grande azienda, sarebbe piì? oppor t~no  
considerare l'azienda come un  piccolo stato. 

In sostanza, chi non aina appagarsi di parole vuote ha il diritto d i  
domandare: che mai significa quella sostituziotie~deIla tecnica nIla poli-, 
tica? I'orse, che tutti i ciftadini debbono essere ricondotti alla funzione- 
di strumenti passivi e di esecutori di  ordini? Sia pure; ma con ciò non. 
viet~e annullata Ia politica; essa viene soltanto spostata da  un gruppo a 
un altro più ristretto - quello che dh gli ordirii e niette in azjoile gli. 
strumenti. TLT ogni caso, sono i n  quistioiie due politiclie e non gih una 
politica e una tecnica. 

L'errore del Walluce è di quelli che saltano agli occtii; quanto poi 
alla genesi d i  esso, io credo che vada ricercata ilella coticezione troppo. 
angusta che egli ha dello stato i( politico-giuridico n o liberaIe; ciò c h e  
lo rende troppo facilmente propenso a riconoscere sconfinariienti .e su- 
peramenti. La su:i concezione, infatti, & quella del rxdicalisino beil.tl.iami- 
sta; ma n6 la dottrina n6 la prassidello stato liberale si sono arrestate 
a quella fase. l? facile, ed è anche di moda, leggere nella storia degli. 
ultimi sessant'anni il resoconto di una crisi permatiente dello stato libe-- 
rale; ma sarebbe aiiclie più giusto vedervi le prove di uilri singolare re- 
sistenza e di uno sforzo tenace per adattarsi a esigenze del tutto nuove 
di vita ( i ) .  

Guino m Ruccrano. 

( I )  Si veda in proposito la mernoria pubblicata dal Croce negli Atti della. 
R. Accadrntia di scieirp m o ~ . a f i  r poiificiie di Nayoli, col titolo: Coltlr-asti:. 
d'ideali politici irz Ettriopn dopo il xS-jo (Napoli, 1927). 
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